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LA DENSITÀ DELLA REALTÀ

Intervento:

Penso che un individuo il quale riesca a conferire alla realtà una certa densità proprio grazie al fatto di esprimere un atto di amore vivrà in una realtà più densa rispetto a chi non è in grado di operare questo atto. Vorrei chiedere se la densità della realtà influenza anche la struttura delle leggi fisiche di quella realtà.

Falco:

Senz’altro la densità della realtà influenza anche le leggi fisiche. Possiamo anche partire dal vecchio concetto in base al quale la spada pensata è più solida della spada ignorata. Ma devo correggere ciò che stavi dicendo: non è vero che una persona, la quale soggettivamente vive questo senso di amore universale con tutte le condizioni attorno rende più densa la realtà; renderà più densa la propria atmosfera ma non la realtà di per sé. Perché tutto questo possa avvenire occorre che ci sia una interazione sostanziale più estesa con altri. Un individuo non può creare un'atmosfera per conto proprio ma occorre creare “qualcosa” di molto esteso.

La natura umana, come tutte le altre leggi - ed anche la natura umana è una legge - è sostanzialmente capace di creare, proprio attraverso un meccanismo numerico e nel valore della relazione reciproca, una atmosfera adeguata. Un popolo, una struttura umana, una tribù, un territorio occupato da un numero non eccessivo e non troppo ridotto di individui per propria natura colora quel territorio, dà una particolare densità che poi per noi sarà cultura, valore aggiunto, conoscenza del territorio. Quindi, vedete che, anche in questo caso, perché questa particolare condizione abbia un valore, nel senso di realtà più densa rispetto agli elementi circostanti, deve essere abitata in maniera appropriata.

Se “l'abitare”, cioè il transitare di individui in un territorio diventa eccessivo o senza un collegamento effettivo, si strappa realtà dal territorio, non se ne aggiunge. Facciamo un esempio banale: su alcuni tratti dell’autostrada passano decine di migliaia di persone al giorno, quello spazio non è però più denso dal punto di vista della realtà, è invece meno denso perché la densità eventuale di coloro i quali transitano in quel luogo strappa densità a quel territorio. Faccio un esempio molto semplice: se voi camminate su un sentiero crescerà l'erba in misura minore proprio perché la strappate quando camminate, quindi in quel sentiero esiste meno erba rispetto alle zone circostanti. Così come si strappa l'erba a causa di un passaggio continuo per cui essa si riduce - è un esempio e quindi lo consideriamo per il valore che può avere – allo stersso modo la densità della vita, la complessità in quello spazio saranno inversamente proporzionali all'applicazione dell'attenzione, ed è una condizione che è opposta a quella della metratura. 

METRATURA E DENSITÀ DELLA REALTÀ

Se la metratura serve ad accentrare carattersitiche, a focalizzare degli elementi in un deterninato spazio/tempo, luogo, tassello per tassello, momento per momento, la densità è determinata dalla proiezione a specchio della percezione. Il metratore osserva ed estende i propri sensi nei confronti dell’oggetto osservato, dello spazio “metrato”, ne ha un riscontro e la scintilla che passa in andata e ritorno aumenta la densità teorica di quello spazio/tempo, di quell'oggetto, di quel luogo nei suoi significati, nel suo valore aggiunto, attraverso il concetto di complessità espresso mediante l'estensione dei sensi, usandoli nella loro accezione di sensi interni che mettono “qualcosa” e non ricevono solo “qualcosa” Quindi, la caratteristica umana, come quella di qualunque altro essere vivente, per quanto riguarda l'aumentare o il modificare uno spazio, un territorio, è basata sul principio della percezione. È la percezione che stabilirà un rapporto con quello spazio. Attenzione, in questo momento, stiamo parlando di densità della realtà relativa all'osservatore. La densità indipendente dall'osservatore viene presa in esame in un momento successivo. Consideriamo tutto questo tassello per tassello e, in questo caso, la densità è necessariamente maggiore se maggiore è l'attenzione e la cura di quello spazio, ed è una sottrazione quando avviene il contrario. Perché un oggetto d'arte ha più valore aggiunto, ha più densità, ha più valore dato a quel significato? Per questo semplice motivo: perché il valore aggiunto è determinato dal potere dell'osservatore, in qualunque maniera questa facoltà venga espressa. 

Intervento:

Sul piano dell'uso della tecnologia magica si può dire che una realtà localizzata, riferita ad un popolo, come massa di individui che ha raggiunto già una soglia critica per arrivare ad influenzare, a conferire densità in quello spazio dal punto di vista della tecnologia magica e della fisica, man mano sviluppa dei meccanismi che, al di fuori di quello spazio, non funzionerebbero?

Falco:

Proviamo a disegnare una bilancia; su un piatto scriviamo Coscienza e sull'altro piatto scriviamo Incoscienza. Certo, noi possiamo aumentare la densità tramite l'osservazione, l'emozione, la memoria, il ricordo, nei confronti di un determinato oggetto o spazio/tempo. Ma cos’è che detemina la maggiore o minore valutazione di un oggetto? La qualità dell'osservatore!

E che cos’è la qualità dell'osservatore? La qualità dell'osservatore è data dal principio di autoosservazione, quindi dal principio di determinazione di sé, dal principio di autocoscienza. Il principio di autocoscienza è quello che ciascun individuo nella crescita e nello sviluppo di sé esprime in maniera maggiore o minore verso se stesso. Il ragionamento è molto semplice ed è il seguente: io posso esprimere maggiore attenzione e dare maggior valore agli oggetti che osservo e all'ambiente nel quale vivo tanto maggiore è la mia autocoscienza. Se io, nella mia autocoscienza, sono molto labile, fumoso ed eterico, non incido quanto può incidere un individuo che abbia maggiore autocoscienza. Quindi il principio primo da sviluppare è quello di autocoscienza.

Il principio di autocoscienza si esprime anche attraverso i fiumi, l'educazione, attraverso le caratteristiche individuali, genetiche, attraverso l'ambiente, la preparazione che ciascuno può avere, la volontà di determinare alcuni aspetti e principi della nostra struttura d'anima.

Un bambino inizia a prendere coscienza di sé, dei propri arti, delle proprie mani, dell'ambiente, dei parenti, delle persone che vede più spesso, delle circostanze, degli amici, del luogo nel quale vive. Durante il processo cognitivo ognuno di noi stabilisce un rapporto tra sé e l'altro, tra sé e l'ambiente e tutte le altre cose.

Ma questo principio può avere due nature: può essere sbilanciato o può essere in equlibrio. È sbilanciato quando tutta l'attenzione, per motivazioni culturali o di altro tipo ancora è improntata sul conoscere l'altro da sé, senza avere mai avuto tempo, modo, attenzione, volontà, potenzialità per addensare o stabilire quali sono i propri principi.

IL CONTENITORE ETICO

Ieri sera parlavamo dei principi individuali. I principi individuali, che permettono di stabilire quali sono i limiti e i confini del proprio contenitore individuale, sono fondamentali per poter stabilire cosa percepisco dell'altro, quale rapporto intendo avere con l’altro. Quindi, nella formazione dell'autocoscienza, dell'autoconsiderazione di sé, creare il famoso contenitore etico del quale parlavamo recentemente è elemento essenziale e fondamentale

Abbiamo provato ad immaginare questo contenitore come una sorta di scatola le cui pareti sono rappresentate da una serie di principi inalienabili che non possono essere sciolti da nessun tipo di acido morale o da qualuque altra cosa. Ne consegue che noi non possiamo sviluppare i principi di autocoscienza senza contemporaneamente aver sviluppato il contenitore etico di ciascuno di noi. Se noi abbiamo una vaga conoscenza di noi, e i nostri principi etici sono come le montagne russe - ora ci sono, ora non ci sono, ora sono più densi, ora meno densi, appaiono, scompaiono, non so che valore hanno, non avendo continuità nell'azione - non avremo allora dei punti sui quali possiamo fondare il nostro principio di autocoscienza.

Su cosa lo possiamo basare? Non possiamo basare il nostro principio di autocoscienza sugli oggetti perché, come abbiamo visto, gli oggetti, per loro natura, cadono in un contenitore senza fondo. Se il mio fine è quello di possedere oggetti, sapendo che comunque gli oggetti non li porto dietro nell'aldilà e neppure nell'aldiqua - sono transitori anche in questo senso - non ho allora modo di poter sviluppare il mio principio di autocoscienza, di autosoddisfazione mediante oggetti che non possono riempirmi. Gli oggetti infatti non mi riempiono, sono i principi che mi riempiono; con i principi posso fare davvero il pieno di me, posso davvero raggiungere la consapevolezza, l'autosoddisfazione e la comprensione del mondo, e quindi capire chi sono, da dove vengo, dove vado. Non posso esprimere queste valutazioni se ad esse non do una motivazione perché in realtà la risposta è relativa ai perché. Perché voglio sapere da dove vengo? Perché voglio sapere dove vado? Non è sufficiente immaginare delle risposte che possono diventare di moda in certi momenti della vita. Devono esserci delle motivazioni che sostengono le mie domande. Una domanda, qualunque domanda, non è fine a se stessa, deve avere “un perché”che la sostiene. Spero che sia chiaro questo principio di dualità anche nella conoscenza e nell'informazione. Non è sufficiente chiedere a me stesso “cosa faro”? Mi devo chiedere soprattutto perché voglio sapere cosa farò. In pratica il perché serve per capire se ho delle pareti all'interno del mio contenitore etico. La domanda serve a stabilire quali valori aggiunti, quali riferimenti saranno necessari per rispondere e dare densità a ciò che io sono, ed i valori diventeranno più universali quando l'individuo si sviluppa e cresce maggiormente. Allora possiamo avere a tredici e a quattordici anni una valutazione, a quindici un'altra, a venti e a venticinque anni un’altra ancora. A volte può succedere che nel tempo questi aspetti non vengano solidificati e che si siano nel frattempo man mano cambiati i principi. Se non li ho solidificati prima, continuerò a cercarli per tutta la vita e quindi, per tutta la vita, sarò condannato all’insoddisfazione. Quindi, è giusto che vi chiediate - i giovani in particolare -: “cosa voglio fare” ma anche “perché lo voglio fare”. Quando sapete rispondere bene al “perché” allora vuol dire che cominciate ad avere delle pareti capaci di contenere. Solo in quel caso avrò sul piatto della bilancia il peso. Un valore etico, che è di natura universalistica, mi permettere di dare una valutazione, e questa valutazione è sempre misurata attraverso quanto io sono disposto a spendere per ottenerla. Questa è la misura delle cose. Facevamo l'esempio dell'automobile: “ho preso sotto una persona, non me ne sono accorto, stavo guardando dall'altra parte, nessuno mi vede, vado via”. In quel momento mi devo chiedere cosa sono disposto a rischiare? Sono disposto a fermarmi, sono disposto a sapere che eventualmente ci saranno delle grane, arriverò tardi, ci sarà un processo, avrò un rischio di danni colposi? Sono capace di affrontare tutto questo o il mio egoismo è talmente grande che preferisco far finta di niente e scappare. Io scappo e quella persona morirà perché non ha un immediato soccorso. Che cosa ve ne fate della vostra coppa? Rimane ancora qualcosa di quella coppa? Non rimane niente. Quindi, la persona perderà la vita ma voi avrete perso per sempre la possibilità di dare motivazioni. In questo caso non è possibile recuperare, non è sufficiente il pentimento. Vi ricordo che il principio di equilibrio o di pentimento è rappresentato dal principio di restituzione. Ho rubato un portafoglio con trecentomila lire, e mi pento; se le restituisco mi pento, se non le resitituisco, non mi sono pentito.

Poi, ognuno darà una valutazione a questo aspetto. Il peggior nemico di questa coppa etica in formazione che produce delle crepe nella medesima è rappresentato dal principio di autogiustificazione. Sono senza soldi, ho bisogno davvero di denaro, ho la mamma inferma, i tre papà malati e, a questo punto, stabilisco che quelle trecentomila lire nella mia tasca stanno effettivamente molto meglio che nelle tasche di quell'altra persona. Le autogiustificazioni certamente incrinano il valore etico. Si ripristina l’equilibrio solo quando avviene una compensazione. Possiamo a questo proposito riprendere il concetto del piano karmico. Le autogiustificazioni quindi non funzionano a meno che non ci sia la possibilità effettiva di ripagare il danno causato. Se il danno è avvenuto da tempo, e non è in nessuna maniera riparabile, bisogna vedere cosa esso apporterà come cambiamento continuativo rispetto alla nostra esistenza in modo da avere una scappatoia all'evento che eventualmente si è verificato. Posso aver creato un danno in un momento, in una età od in una condizione in cui non mi rendevo conto dell'effettiva gravità del danno compiuto. Può essere successo ma, nel momento nel quale mi rendo conto che quel danno non è ripagabile, dovrò comunque creare, all'interno dei principi che ricostruisco dentro di me, dei comportamenti tali che, nella diluizione degli anni, per tutta la vita, possano permettermi di dare peso o apportare modifiche tali da riequilibrare davvero una situazione che, in quel momento, non era ripagabile. Possono esserci casi di questo genere, però tutto questo parte dal principio di autocoscienza, di autocostruzione, di valutazione di sé e del proprio stato. Gli individui passano per propria natura attraverso i vari gradi di autoconsiderazione. A questo proposito potrete cominciare a definire voi stessi attraverso ciò che gli altri, gli amici, i compagni di scuola, parenti o simili dicono di voi. Poi potrete fare una definizione attraverso valori che vorremmo fossero individuali, determinati e scelti da noi, poi cercherete di dare una collocazione al vostro sistema affettivo, alla vostra sessualità, alla vostra considerazione degli altri rispetto all'idea stessa, che potete avere in una società, di lavoro, di religione, di filosofia, di spiritualità. 

PRINCIPI ETICI E SCELTA

Sono tutti aspetti che però dobbiamo costruire ed ai quali dobbiamo dare una collocazione che poi non deve essere basata – in questo caso dobbiamo introdurre l’elemento dubbio - sull'eterno dubbio. I principi sono delle scelte; anche se nascono dai dubbi sono delle scelte. La scelta, per propria natura, anche se originata dal dubbio, è un contratto che facciamo con noi stessi e, una volta che l'ho fatta, la mantengo. Posso avere dubbi per il resto della vita ma ho scelto e quindi mantengo questa condizione scelta.

Se invece cerco di ottenere una valutazione di me stesso attraverso un dubbio continuo, e non attraverso un dubbio creativo che permette di limare e perfezionare, in realtà non potrò mai costruire me stesso perché avrò eretto una barriera tra me e qualunque aspetto che noi chiamiamo realtà con la sua densità. Si tratterà allora di una valutazione che, per scelta, mi impedisce di affermare dei valori che ho stabilito essere costanti.

Il metro non nasce dall'universo, è una scelta, è lungo un certo numero di centimetri e poi diventa il mio riferimento. Il litro, il chilo o il metro sono convenzioni; allo stesso modo sono convenzioni i principi etici, le scelte sulle quali decido di basare la mia vita. Ogni valutazione che invece venga limitata dal dubbio, in realtà è un colpo alla mia inconsistenza e quindi non potrò avere densità.

Ho fatto tutto questo discorso perché siamo partiti dal valore che possiamo dare o meno ad uno spazio quando parliamo appunto di densità della realtà. Quindi, uno spazio/tempo è tanto più denso quanto maggiore è la densità di chi osserva e partecipa a quello spazio.

Possiamo dare un valore al nostro metro, chilo, litro e - stabilendo una serie di punti fermi - abbiamo tanti modi per far questo. Possiamo dare valore alla nostra densità con la meditazione, con l'autoconsiderazione di sé, parlandone con altri, adottando dei principi e poi mantenendoli con costanza, con delle leggi individuali, se abbiamo difficoltà o se vogliamo salire di livello in queste particolari considerazioni. I metodi e mezzi per far questo sono numerosi in modo da partire da qualunque principio e da qualunque punto di vista. Prima pensate a stabilire qual è la vostra individuale densità. Fatevi aiutare a far questo, parlatene. Ecco, anche il fatto di non avere paura di parlarne non svilisce certamente la vostra persona ma semmai dà un valore maggiore. La persona che ha coraggio di parlare di sé davanti ad altri è una persona che sta acquisendo maggiormente i principi di autocoscienza, e non succede il contrario. “So tutto io”, e tutto rimane dentro. Ricordatevi che l'illuminazione necessariamente passa attraverso l'aiuto di altri e quindi tanto vale farla passare bene.

IL PRINCIPIO KARMICO

Intervento:

Chi ci giudica? Chi è il banchiere al quale un giorno devo rivolgermi; "ma io ti ho dato dieci talenti e tu me ne porti 9”, oppure “io ti ho dato 5 talenti e me ne riporti 15”.

Noi parliamo sempre di scelte ma, ad un certo momento, dobbiamo metterci di fronte a qualcuno che ci deve giudicare in questa o in quell'altra vita.

Falco:

Cos’è il principio karmico? Il principio karmico ha due nature: una natura viene trasferita attraverso il principio della rinascita, dell’eventuale rincarnazione ed il secondo è rappresentato da quanto abbiamo saputo rendere più o meno densa la realtà nella quale siamo andati a trovarci. Chi giudica? In una struttura umana funzionante il giudizio è rappresentato ed è depositato all'interno della mente di razza o, meglio, di Popolo. In questo contenitore sono depositati i pesi e le misure, i principi di riferimento rispetto ai quali vengono confrontati i nostri pesi, le nostre condizioni che vengono definite come condizioni morali. Se una morale è rappresentata dal Popolo, da quella struttura umana alla quale appartieni, quindi territoriale, di ambiente, di conformazione, di collocazione e di profumo dato a quello spazio/tempo di realtà nel quale vai a trovarti, quelli saranno allora i riferimenti. Cosa ho portato all'interno del mio corpo, della mia sovrastruttura umana? Ho portato questo. E cosa ho sottratto? Ho sottratto questo!

Sei hai portato qualcosa avrai una acquisizione, un aumento di complessità, di valore aggiunto, di significati; se questo non è successo, la tua moneta individuale vale in misura minore in proporzione, fino ad avere un valore al di sotto del quale sei cancellato da quella struttura di Popolo.

L'autogiudizio è rappresentato da riferimenti inviolabili: vi ricordo che abbiamo principi etici dentro di noi qualunque sia la nostra origine. Noi possiamo o meno riconoscerli, ma questi funzionano ugualmente. Noi possediamo questi principi etici di fondo indipendentemente dal fatto che noi li abbiamo fatti diventare una scatola, capace quindi di riempimento e perciò di soddisfazione oppure dal fatto che non abbiamo creato attraverso essi una scatola, rendendoli insoddisfacenti ed incapaci di trattenere la soddisfazione. Si tratta comunque di riferimenti ai quali dobbiamo fare capo e ai quali dobbiamo in ogni caso dare risposta. Questi principi sono valutati e danno peso alla nostra bilancia interna in proporzione all'espressione maggiore o minore dei nostri talenti, sottratto l'ambiente e le circostanze che ci hanno formato. Ma poiché il principio base di ogni essere umano è rappresentato dall'idea di scelta che è una conseguenza della scintilla divina, qualunque sia il peso delle circostanze, dell'ambiente (come elementi esogeni staccati da noi) gli elementi endogeni, quelli dentro di noi, sono comunque prevalenti. Avendo il tocco della scintilla divina il giudizio avviene comunque indipendentemente dalle strutture esterne a noi che potrebbero giustificarci.

Questa è l'espressione del valore karmico.

Perché si chiama karmico? Si parla di karma perché da una esistenza all'altra possiamo portarci dietro dei ricavi o dei debiti. I ricavi, vengono poi inglobati nella nostra struttura d'anima. Nella nostra struttura d’anima abbiamo vantaggi e svantaggi, abbiamo delle cose più raffinate o meno raffinate che sono attratte o richiamate da quella realtà che definiamo attrattore intelligente il quale mette insieme il meglio possibile in base al valore esistente.

Da dove vengono prelevati i valori aggiunti, cioè da dove viene prelevato l'eventuale credito che un individuo nella propria esistenza può mettere in gioco? Lo prende dalla struttura di popolo o dal potere se qualcuno glielo dà.

Intervento:

Se, in questa vita, nell'ambito di una struttura di popolo, un individuo, ad un certo punto, fa un autoesame di coscienza e si sente debitore verso questa struttura perché, per dieci anni, per quindici anni, non si è comportato in base a dei principi etici, pur mascherandosi bene nei confronti degli altri, come fa a riparare ancora in questa vita?


Falco:

Elimina le autogiustificazioni e da quel momento in poi con costanza deve comportarsi in base a quei principi etici. Deve arrivare a poter definire la propria posizione e non può far questo tenendo la maschera nascosta.

Intervento:

Possiamo parlare di confessione pubblica.

Falco:

Può esserci confessione pubblica o confessione privata, può esserci anche l'autoconfessione allo specchio, anche se è un po’ poco. Poiché l'illuminazione passa attraverso gli altri, necessariamente gli altri devono intervenire. Se il comportamento è stato negativo od inadatto per un certo tempo, per azzerare quelle condizioni, occorrerà avere un testimone o dei testimoni i quali possano stabilire in maniera oggettiva - altrimenti una condizione è solo soggettiva - qual è la posizione di partenza che quell'individuo intende sviluppare, facendola diventare tutt'altro rispetto al comportamento pregresso. Tutto questo deve perciò partire da una condizione - confessione è un termine troppo “religioseggiante” - di considerazione, di giudizio sottoposto comunque all'attenzione richiesta ad altri per poi poter ancora partire.

Intervento:

Questa persona vuole assolutamente chiudere il suo debito. Bisogna allora che qualcun altro assuma questo debito, ossia qualche altro fratello deve assumere il suo peso?

Falco:

Per molto tempo abbiamo fatto questo, ci siamo accollati, in una condizione di popolo, anche il peso di altri che, contrariamente ai giuramenti fatti, lasciavano questo particolare percorso. Poi, da un certo punto in avanti, abbiamo fatto in maniera che succedesse il contrario per cui ogni scoria, ogni punto di distacco, ogni elemento che si staccava da questo cammino, portava con sé il proprio peso personale: i debiti non pagati sono diventati fatti individuali che non dovevano più, per fortuna, rimanere in un circuito che altrimenti sarebbe stato inquinato per sovrappeso.

Intervento:

Tu adesso hai preso in considerazione il peso di fratelli che hanno lasciato Damanhur. Ma un damanhuriano che, all'interno di Damanhur si pente e vuole azzerrare il suo conto come deve comportarsi?

Falco:

Se è parte di una struttura spirituale dovrà fare capo ad essa, e dovrà necessariamente esprimere la propria condizione precedente, quali sono gli impegni che si assume per le condizioni successive e poi dovrà, in maniera continuativa, ripagare il danno fatto.

Intervento:

Si tratta di una specie di confessione.

Falco:

Ma la confessione è una condizione religiosa spesso ad uso politico di chi l'adopera. Quindi, non mi piace l'idea di confessione ma mi piace l’idea di un giudizio proposto da parte di qualcuno che non sia direttamente interessato a quella faccenda e che riesca quindi, non essendone direttamente coinvolto, ad esprimere una serie di elementi che poi possono far parte di leggi individuali o comunque di elementi che possono rilanciare per una sola volta, e una sola, quella condizione. Se poi quella persona ci ricade, fine del discorso: il mondo è grande.

Intervento:

È come se ci stessi dando una serie di elementi: il ruolo degli altri, i quesiti, il punto di stabilità, il contenitore etico, l'autocoscienza ed adesso anche il ruolo della struttura di Popolo.

Falco:

In una struttura di popolo l’autocoscienza significa anche ottemperare alle regole che quel popolo si è dato e non travisare e raggirare le regole che ci siamo dati in questo contesto. È parte del tutto. Facciamo l'esempio: “una furbata” fatta per comodità o per facilitare qualcosa a qualcuno, aggirando regole, leggi o condizioni che ci siamo dati, rientra sempre e comunque in questo contesto. L’aggirare, la furberia rientra nello stesso identico contesto. Per esempio, in una struttura naturale tribale, il discorso fatto da comari: “questo ha fatto questo, quell'altro quest’altro” può anche essere utile perché è un elemento sociale di coesione, di considerazione, di continua valutazione degli elementi della morale corrente; in un contesto tribale questi possono essere dei riferimenti, delle misure. In un contesto di popolo il discorso è diverso, è la solita “porcata” del pettegolezzo.

Si tratta di un corto circuito. All'interno di una struttura esoterica il pettegolezzo comunque espresso è un pettegolezzo che ha fini malvagi, che non ha fini creativi e costruttivi – ed esclude certamente chi lo pratica dal tocco divino, dall'illuminazione -.

Come ho già detto in passato, coloro i quali praticano per abitudine, per convinzione profonda, per formazione strutturale questa qualità, non fanno parte di Damanhur in nessuna forma ed in nessuna maniera, anche se abitano da anni e da decenni. Nella mia Damanhur, e poiché il giudizio, dal punto di vista della formazione spirituale devo esprimerlo io, queste persone non ne faranno parte anche se partecipano alle varie Vie damanhuriane. Sono presenti ma sono morti, non esistono, rientrano in un contenitore spaccato. Questi praticanti tengano poi presente che non esiste giustificazione perché, anche in questo caso, le leggi non ammettono ignoranza. Anche se non le conosci funzionano egualmente.

MASCHILE E FEMMINILE E LABORATORIO ALCHEMICO

Intervento:

Recentemente hai parlato di un ruolo femminile che non è necessariamente passivo per cui bisogna uscire da quegli schemi, per cui l'uomo è attivo e solare e la donna è femminile, lunare, passiva.

I quesiti parlano di maschile, di femminile, ed il sesto quesito della loro inversione. Quali sono gli attributi che possiamo associare, dal punto di vista magico, al maschile, al femminile? Ieri sera poi hai parlato della verginità che riporta a zero una serie di valori. Qual è la preziosità di tutto questo e come eventualmente il maschile può trovare in questa condizione degli inneschi ed una serie di processi?

Falco:

Quell'azzeramento è importante perché permette alla donna di riformare il proprio laboratorio molto meglio di quanto possa fare un uomo. La donna ha questo vantaggio che è pagato però dalla gestazione, dal parto, dal riconsiderare la funzione piena della propria natura. Una donna che cresce e si sviluppa ha modo, attraverso una visione adatta della propria sessualità, espressa come abbiamo appena detto, di riportare tutti quanti i flaconi nel proprio laboratorio in perfetto ordine e quindi, senza mantenere dei pasticci precedentemente compiuti, riesce a mettere in ordine questa struttura nel proprio laboratorio alchemico e ripartire da quel punto. Un uomo invece deve riadoperare quello che ha, ricomporlo, cercare di riconsiderarlo e non ha mai questa facoltà di poter ripartire da zero come invece può fare una donna in questa forma che è un grosso vantaggio in una fase di crescita e di sviluppo successivo dove i significati e i valori aggiunti vengono posti in maniera tale da permettere di riconsiderare tutto il laboratorio.

La donna che cresce, anche se ha fatto errori o pasticci nella propria esistenza, nel momento nel quale rimette in posizione il proprio laboratorio, se ha acquisito altre conoscenze, ha modo di ripartire da questo punto. L'uomo invece produce una sostanza che, per propria natura, non significa ordine. Dovremmo riconsiderare tutto questo discorso in base anche all’intera struttura degli adonaj ba e all'intera struttura della circolazione delle microlinee organiche, sullo schema di riferimento di un corpo femminile e di un corpo maschile, dove ci sono canali e sviluppi nella gestione delle proprie forze che poi non sono necessariamente forze sessuali. Le forze sessuali sono soltanto l'ultima espressione materiale di queste forze; sono una delle possibilità, una delle strade. Certo, è intrinseco alla natura umana fare in modo che più del 90% dell'espressione delle nostre forze attraversi questo nostro laboratorio in questa direzione; anche nella nostra motivazione, nel fare o non fare cose, nello stesso rapporto con gli altri individui, si sviluppano, si gestiscono, si mettono in gioco, si gettano nell'arena letteralmente le forze prodotte attraverso le nostre sostanze, i nostri ormoni, i nostri laboratori intrinseci, i nostri laboratori interiori. E questo avviene proprio attrverso questo “avvicendarsi”, questo creare sostanze, questo svilupparle attraverso un aumento o una riduzione della propria autocoscienza. Possiamo allora ritornare al punto di prima e da quel punto tutto diventa strada alchemica, diventa allora possibile esprimere la conoscenza in maniera adatta, ed anche più rituale. 

IL MATRIMONIO ESOTERICO

Per esempio, nel matrimonio esoterico, determinati tipi di rapporti hanno proprio quella valenza: creano e sviluppano, anzichè elementali, forze vitali attive e positive; in altri casi un consumo distrugge semplicemente le funzioni del laboratorio: sprechi, butti nel lavandino degli elementi che potrebbero essere preziosissimi se vengono gestiti con attenzione e se contenuti da una serie di valori di riferimento capaci di misurarli.

Quindi noi possiamo valutare un particolare attraverso il tutto.

Intervento:

Quanto un matrimonio esoterico può, in qualche modo, favorire la purificazione di contenitori e di sostanze?

Falco:

Può stabilire delle direzioni che in pratica hanno le facoltà di determinare un contratto a due. In genere il matrimonio esoterico è un contratto a due: due individui stabiliscono delle convenzioni per cui hanno un credito dal punto di vista sottile, spirituale, esoterico da spendere il quale viene gestito anche attraverso la loro unione, il loro rapporto, la loro convivenza, e non si tratta necessariamente dell'unione sessuale ma questo rapporto può formarsi con la vicinanza, la convivenza, la comunità di intenti, la medesima direzione di riferimento data da una serie di punti che si possono avere in comune.

Intervento:

In ogni caso la donna deve passare dall'avere un figlio o dall’aborto.

Falco:

In questo caso il ciclo femminile sta alla nascita che può essere viva o non viva come la lancetta delle ore sta a quella dei secondi. La lancetta dei secondi rappresenta il ciclo mestruale mentre quella delle ore rappresenta il grande ciclo dell'ora, un ciclo che ha una sua estensione piu allargata, in qualunque maniera 

esso venga poi espresso o guidato. Può esserci anche una scelta determinata dalla non espressione, dal non consumo diretto della propria sessualità e che non è quella della scelta del sacerdote cattolico o della suora. Siamo lontanissimi da questa visione della realtà; in questo caso esiste una scelta del contenimento della propria sessualità per delle motivazioni che possono essere validissime in un contesto religioso in base alle credenze di ciascuno. Noi adesso stiamo invece parlando delle valutazioni di queste forze attraverso uno sviluppo in un contesto esteso e non per sé stessi; io prete, io suora faccio questo perché così mi avvicino a Dio, mi avvicino ad una figura “intermedia”. Noi invece facciamo scelte di questo genere in un contesto molto più esteso relativo alla creatura Popolo. La creatura Popolo rappresenta la visione più allargata mentre non è concepibile - ed in questo sono molto critico - l’idea religiosa che dice: “io faccio voto di castità per il mondo”. Non esiste il signor mondo, esiste un contesto molto più ristretto. Il mondo è un soggetto puramente teorico, è invisibile. Il soggetto dell’attenzione relativa alla gestione della direzione delle proprie forze, anche se fossero in questo caso quelle sessuali, come per esempio, quella del trattenimento, deve essere identificato in un terrritorio, in un numero definito di individui, altrimenti diventa un’espressione soltanto teorica e non alchemica. L'espressione alchemica è una espressione funzionale, vitale che produce qualcosa non in maniera generica. Una creatura, per essere viva, deve essere contenuta in una pelle, in un organismo; non esistono le cellule distribuite sul pianeta. Si tratterebbe solo di una genericità inorganica, mentre noi abbiamo bisogno di parlare di una complessità in sviluppo, e quindi il contesto è evolutivo e non generico. Altrimenti è come se cercassimo di immaginare che una preghiera, un pensiero rivolto al mondo vada a finire da qualche parte. Non va in nessuno posto, rimane nella testa di chi l’ha pensato e si cortocircuita. “Che bello!”: ho pensato bene del mondo “per tre secondi” ed ora frego i miei vicini. Questa è solo una scusante che non ha alcun valore, se non un valore generico e direi abissalmente ignorante perché non porta in nessun luogo, non ha nessun sigificato pratico, e se non ha significato pratico non produce “qualcosa” di reale ma produce solo un'autoillusione di autosoddisfazione. Si tratta di uno spreco che è contrario alle prime Leggi.

Sintesi della Lezione

LA DENSITÀ DELLA REALTÀ

La densità della realtà influenza anche le leggi fisiche. Non è vero che una persona, la quale soggettivamente vive questo senso di amore universale con tutte le condizioni attorno rende più densa la realtà; renderà più densa la propria atmosfera ma non la realtà di per sé. Un popolo, una struttura umana, una tribù, un territorio occupato da un numero non eccessivo e non troppo ridotto di individui per propria natura colora quel territorio, dà una particolare densità che poi per noi sarà cultura, valore aggiunto, conoscenza del territorio.
METRATURA E DENSITÀ DELLA REALTÀ

Il metratore osserva ed estende i propri sensi nei confronti dell’oggetto osservato, dello spazio “metrato”, ne ha un riscontro e la scintilla che passa in andata e ritorno aumenta la densità teorica di quello spazio/tempo, di quell'oggetto, di quel luogo nei suoi significati, nel suo valore aggiunto, attraverso il concetto di complessità espresso mediante l'estensione dei sensi. Quindi, la caratteristica umana, come quella di qualunque altro essere vivente, per quanto riguarda l'aumentare o il modificare uno spazio, un territorio, è basata sul principio della percezione. Perché un oggetto d'arte ha più valore aggiunto, ha più densità, ha più valore dato a quel significato? Per questo semplice motivo: perché il valore aggiunto è determinato dal potere dell'osservatore, in qualunque maniera questa facoltà venga espressa. Noi possiamo aumentare la densità tramite l'osservazione, l'emozione, la memoria, il ricordo, nei confronti di un determinato oggetto o spazio/tempo. Ma cos’è che detemina la maggiore o minore valutazione di un oggetto? La qualità dell'osservatore!

E che cos’è la qualità dell'osservatore? La qualità dell'osservatore è data dal principio di autoosservazione, quindi dal principio di determinazione di sé, dal principio di autocoscienza. Il principio di autocoscienza è quello che ciascun individuo nella crescita e nello sviluppo di sé esprime in maniera maggiore o minore verso se stesso. Io posso esprimere maggiore attenzione e dare maggior valore agli oggetti che osservo e all'ambiente nel quale vivo tanto maggiore è la mia autocoscienza. Il principio di autocoscienza si esprime anche attraverso i fiumi, l'educazione, attraverso le caratteristiche individuali, genetiche, attraverso l'ambiente, la preparazione che ciascuno può avere, la volontà di determinare alcuni aspetti e principi della nostra struttura d'anima.

IL CONTENITORE ETICO

I principi individuali, che permettono di stabilire quali sono i limiti e i confini del proprio contenitore individuale, sono fondamentali per poter stabilire cosa percepisco dell'altro, quale rapporto intendo avere con l’altro. Quindi, nella formazione dell'autocoscienza, dell'autoconsiderazione di sé, creare il famoso contenitore etico del quale parlavamo recentemente è elemento essenziale e fondamentale. Non possiamo basare il nostro principio di autocoscienza sugli oggetti perché, come abbiamo visto, gli oggetti, per loro natura, cadono in un contenitore senza fondo. Gli oggetti infatti non mi riempiono, sono i principi che mi riempiono; con i principi posso fare davvero il pieno di me, posso davvero raggiungere la consapevolezza, l'autosoddisfazione e la comprensione del mondo, e quindi capire chi sono, da dove vengo, dove vado. Una domanda, qualunque domanda, non è fine a se stessa, deve avere “un perché”che la sostiene. Il perché serve per capire se ho delle pareti all'interno del mio contenitore etico. Il peggior nemico di questa coppa etica in formazione che produce delle crepe nella medesima è rappresentato dal principio di autogiustificazione. Le autogiustificazioni certamente incrinano il valore etico. Si ripristina l’equilibrio solo quando avviene una compensazione. Le autogiustificazioni quindi non funzionano a meno che non ci sia la possibilità effettiva di ripagare il danno causato.

PRINCIPI ETICI E SCELTA

I principi sono delle scelte; anche se nascono dai dubbi sono delle scelte. La scelta, per propria natura, anche se originata dal dubbio, è un contratto che facciamo con noi stessi e, una volta che l'ho fatta, la mantengo. Posso avere dubbi per il resto della vita ma ho scelto e quindi mantengo queste alla condizione scelta. Uno spazio/tempo è tanto più denso quanto maggiore è la densità di chi osserva e 

partecipa a quello spazio. Possiamo dare valore alla nostra densità con la meditazione, con l'autoconsiderazione di sé, parlandone con altri, adottando dei principi e poi mantenendoli con costanza, con delle leggi individuali.

IL PRINCIPIO KARMICO

Il principio karmico ha due nature: una natura viene trasferita attraverso il principio della rinascita, dell’eventuale rincarnazione ed il secondo è rappresentato da quanto abbiamo saputo rendere più o meno densa la realtà nella quale siamo andati a trovarci. Chi giudica? In una struttura umana funzionante il giudizio è rappresentato ed è depositato all'interno della mente di razza o, meglio, di Popolo. In questo contenitore sono depositati i pesi e le misure, i principi di riferimento rispetto ai quali vengono confrontati i nostri pesi, le nostre condizioni che vengono definite come condizioni morali. L'autogiudizio è rappresentato da riferimenti inviolabili: vi ricordo che abbiamo principi etici dentro di noi qualunque sia la nostra origine. Ma poiché il principio base di ogni essere umano è rappresentato dall'idea di scelta che è una conseguenza della scintilla divina, qualunque sia il peso delle circostanze, dell'ambiente (come elementi esogeni staccati da noi) gli elementi endogeni, quelli dentro di noi, sono comunque prevalenti. Avendo il tocco della scintilla divina il giudizio avviene comunque indipendentemente dalle strutture esterne a noi che potrebbero giustificarci. Si parla di karma perché da una esistenza all'altra possiamo portarci dietro dei ricavi o dei debiti. I ricavi, vengono poi inglobati nella nostra struttura d'anima. Da dove vengono prelevati i valori aggiunti, cioè da dove viene prelevato l'eventuale credito che un individuo nella propria esistenza può mettere in gioco? Lo prende dalla struttura di popolo o dal potere se qualcuno glielo dà. In una struttura di popolo l’autocoscienza significa anche ottemperare alle regole che quel popolo si è dato e non travisare e raggirare le regole che ci siamo dati in questo contesto.

MASCHILE E FEMMINILE E LABORATORIO ALCHEMICO

Una donna che cresce e si sviluppa ha modo, attraverso una visione adatta della propria sessualità, espressa come abbiamo appena detto, di riportare tutti quanti i flaconi nel proprio laboratorio in perfetto ordine e quindi, senza mantenere dei pasticci precedentemente compiuti, riesce a mettere in ordine questa struttura nel proprio laboratorio alchemico e ripartire da quel punto. Un uomo invece deve riadoperare quello che ha, ricomporlo, cercare di riconsiderarlo e non ha mai questa facoltà di poter ripartire da zero come invece può fare una donna in questa forma che è un grosso vantaggio in una fase di crescita e di sviluppo successivo dove i significati e i valori aggiunti vengono posti in maniera tale da permettere di riconsiderare tutto il laboratorio.

La donna che cresce, anche se ha fatto errori o pasticci nella propria esistenza, nel momento nel quale rimette in posizione il proprio laboratorio, se ha acquisito altre conoscenze, ha modo di ripartire da questo punto. L'uomo invece produce una sostanza che, per propria natura, non significa ordine.

IL MATRIMONIO ESOTERICO

Nel matrimonio esoterico, determinati tipi di rapporti hanno proprio quella valenza: creano e sviluppano, anziché elementali, forze vitali attive e positive; in altri casi un consumo distrugge semplicemente le funzioni del laboratorio: sprechi, butti nel lavandino degli elementi che potrebbero essere preziosissimi se vengono gestiti con attenzione e se contenuti da una serie di valori di riferimento capaci di misurarli. In genere il matrimonio esoterico è un contratto a due: due individui stabiliscono delle convenzioni per cui hanno un credito dal punto di vista sottile, spirituale, esoterico da spendere il quale viene gestito anche attraverso la loro unione, il loro rapporto, la loro convivenza, e non si tratta necessariamente dell'unione sessuale ma questo rapporto può formarsi con la vicinanza, la convivenza, la comunità di intenti, la medesima direzione di riferimento data da una serie di punti che si possono avere in comune.
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